
il migrante Gesù di Nazareth

Gesù era un migrante
un libro per riflettere sulla vita dei migranti in rapporto

alla vita cristiana

michelangelo nasca
«Migranti  e  immigrati  sono  stati  per  me  fonte  di
benedizione».  Una  rivelazione,  questa,  che  nell’attuale
momento storico, potrebbe apparire persino blasfema, oltre
che  politicamente  scomoda.  Tuttavia,  Deirdre  Cornell  –
autrice di «Gesù era un migrante», recentemente pubblicato
dal  Messaggero  di  Padova  –  ne  va  invece  molto  fiera,
ricordando gli anni di volontariato trascorsi in Messico
insieme al marito, grata per aver «beneficiato immensamente
di  queste  relazioni,  […]  per  ciò  che  mi  hanno  dato  e
insegnato».

Il libro della Cornell – che da decenni assiste lavoratori
migranti nel nord dello stato di New York, dove vive con il
marito Kenny e cinque figli – si propone come principale
obiettivo quello di attualizzare i racconti evangelici sul
significato profondo e universale della migrazione. «Ancor
prima dell’inizio di una memoria storica – scrive l’autrice
– già il libro della Genesi è segnato dalle migrazioni».
Nella  cacciata  di  Adamo  ed  Eva  dal  giardino  dell’Eden,
infatti,  i  nostri  primi  progenitori  sono  costretti
all’esilio; «L’immagine della migrazione come simbolo del
cammino spirituale prosegue nella figura di Abramo», tra i
primi episodi destinati a crescere nei millenni di storia
sacra, fino alla fuga in Egitto che fa di Gesù il primo
migrante dell’era cristiana. 

Con una forma narrativa semplice e accessibile a tutti, il
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testo  edito  dal  Messaggero  di  Padova  attraversa
sinteticamente  l’itinerario  migratorio  presentato
nell’Antico  e  nel  Nuovo  Testamento;  grazie  anche  alle
competenze messe a frutto dall’autrice, capace di coniugare
esperienze personali, teologia e spiritualità cristiana, e
riflettere sulla vita dei migranti in rapporto alla vita
cristiana, e su come le tribolazioni che accompagnano il
viaggio  dei  migranti  possano  anche  essere  fonte  di
benedizione,  per  loro  stessi  e  per  la  società  che  li
accoglie.   

I racconti e le riflessioni tratte dai Vangeli s’intrecciano
con  i  racconti  di  vita  vissuta  dell’autrice:  storie  di
un’umanità in fuga e alla ricerca di stabilità incontrate e
accolte  in  seno  alla  propria  famiglia.  «La  trama  più
fondamentale della Sacra Scrittura – precisa Deirdre Cornell
– la storia della salvezza, si dipana attraverso storie di
migrazione. Con tutti i suoi disagi e le sue tribolazioni,
la mobilità umana funge da paradigma della fede religiosa. I
cristiani credono in un Salvatore che durante la sua vita
terrena ha incarnato la migrazione – e che come Signore
risorto  continua  ad  attraversare  frontiere.  Nella
migrazione,  tutti  noi  possiamo  trovare  una  fonte  di
benedizione».

Fermamente convinta che è possibile rinnovare la propria
fede,  meditando  sulla  vita  e  la  missione  di  Gesù  in
relazione  alla  migrazione,  Deirdre  Cornell  ritiene  con
decisa fermezza che «a differenza delle nostre politiche, i
nostri cuori possono elevarsi, purificarsi. I nostri confini
possono non aprirsi… ma i nostri cuori sì. Il nostro paese
continua a ricevere nuovi cittadini. Le nostre città, paesi,
quartieri accolgono nuovi abitanti. Le nostre chiese e le
altre comunità religiose fungono da case spirituali. Anche
noi  possiamo  “migrare”,  avvicinandoci  alla  visione
evangelica  di  giustizia  e  pace».  

Il nostro mondo è pieno di migranti e rifugiati le cui



storie drammatiche non possono essere ignorate. Questo libro
su spiritualità e migrazione – lo intuisce bene l’autrice –
descrive di fatto un cammino di fede, e suggerisce «passi
verso Cristo presente nello straniero».
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